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.professioni Ordini e categorie

Gli ambiti d’attività 

Accelera la partita delle competenze incrociate

Crescono gli spazi di lavoro comuni a più professioni: di recente l’apertura dell’albo dei curatori fallimentari
ai consulenti e la proposta di estendere ad avvocati e commercialisti gli atti sugli affitti d’azienda ora dei notai 
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Qualche mese fa era stata
la volta dell’albo dei cu-
ratori fallimentari,
aperto - con la contra-
rietà dei dottori com-
mercialisti e, seppure

meno palesata, degli avvocati - ai con-
sulenti del lavoro. Ora in ballo ci sono
gli affitti d’azienda, ma questa volta 
avvocati e commercialisti sono dal-
l’altra parte, quella di chi si troverebbe
ad ampliare il proprio raggio d’azio-
ne, potendo - secondo quanto previ-
sto da un emendamento al decreto 
legge Crescita - autenticare firme e
depositare atti di cessione. E a storce-
re il naso per questo ventilato travaso
di competenze sono i notai.

Non sono che gli esempi più recen-
ti di quanto il tema della difesa delle 
competenze riservate sia sentito dalle
categorie. Problema che si amplifica
quando a venir messe in discussione

sono le competenze esclusive, quelle
riservate a una determinata profes-
sione. Com’è il caso delle procedure 
per gli affitti d’azienda, oggi preroga-
tiva dei notai.

Comunque, esclusive o meno, la
questione rimane. E individuare i di-
versi ambiti di competenza, special-
mente quando ci sono attività che
possono essere svolte “in condomi-
nio”, non è facile. Si prendano i dotto-
ri commercialisti. La legge professio-
nale riconosce loro un ampio venta-
glio di competenze. «Non abbiamo, 
però, esclusive», spiega Massimo
Miani, presidente del Consiglio na-
zionale dei dottori commercialisti.
Secondo Miani le riserve professiona-
li trovano maggiore giustificazione 
quando si svolgono attività con un
prevalente interesse pubblico: «Mi 
vengono in mente - afferma - il diritto
alla difesa o quello alla salute, che ri-
chiedono competenze specifiche».

Questo non significa che fra i dot-
tori commercialisti non ci sia chi ri-
vendica prerogative. «Nel 2019 -

commenta Miani - mi sembra però
un ragionamento di retroguardia.
D’altra parte, anche se non in esclu-
siva, ci sono attività che ci apparten-
gono quasi per intero. Penso a quel-
le fiscali, per il 75% sono nostro ap-
pannaggio, o la materia dei bilanci.
È il mercato a riconoscere la qualità
del nostro lavoro».

All’opposto si trovano i notai, che
invece di competenze esclusive sono
ricchi. «Ma c’è da fare una premessa »,
sottolinea Albino Farina, vicepresi-
dente del Consiglio nazionale del no-
tariato. «Noi siamo pubblici ufficiali,
investiti di un ruolo di terzietà dallo 
Stato, che ha concepito questo sistema
nell’interesse dei cittadini, soprattutto
i contraenti più deboli, e delle imprese.
Questo significa, per esempio, che i 
nostri atti devono essere custoditi per
cento anni negli archivi notarili, per 
poi essere riversati agli archivi statali
». Dunque, affrontare un discorso di 
revisione delle competenze significa
rivedere tutto il sistema. «Che non 
mostra segni di criticità -, aggiunge 

1 Le competenze sono delineate soprattutto dalla legge 
professionale, la 247 del 2012. «Sono attività esclusive 
dell’avvocato - si legge nel comma 5 dell’articolo 2 -, fatti 
salvi i casi espressamente previsti dalla legge, l’assistenza, la 
rappresentanza e la difesa nei giudizi davanti a tutti gli organi 
giurisdizionali e nelle procedure arbitrali rituali». Il comma 6 
aggiunge che «fuori dei casi in cui ricorrono competenze 
espressamente individuate relative a specifici settori del 
diritto e che sono previste dalla legge per gli esercenti altre 
professioni regolamentate, l’attività professionale di 
consulenza legale e di assistenza legale stragiudiziale, ove 
connessa all’attività giurisdizionale, se svolta in modo 
continuativo, sistematico e organizzato, è di competenza 
degli avvocati». 

IL DIFFICILE EQUILIBRIO

AVVOCATI

2 È sempre la legge professionale - la 12 del 1979 - a delineare la 
cornice delle competenze della categoria. Secondo l’articolo 1 
«tutti gli adempimenti in materia di lavoro, previdenza e 
assistenza sociale dei lavoratori dipendenti, quando non sono 
curati dal datore di lavoro, direttamente o a mezzo di propri 
dipendenti, non possono essere assunti se non da coloro che 
siano iscritti nell’albo dei consulenti del lavoro». La norma 
prevede, però, che quelle stesse attività possano essere 
esercitate anche «da coloro che siano iscritti negli albi degli 
avvocati e procuratori legali, dei dottori commercialisti, dei 
ragionieri e periti commerciali». Tuttavia, la condizione per 
quanto riguarda questi ultimi professionisti è che devono 
darne comunicazione agli ispettori del lavoro della provincia 
in cui intendono esercitare l’attività e possono svolgerla solo 
in quell’ambito, mentre i consulenti del lavoro possono 
operare, senza bisogno di comunicazioni, sull’intero territorio 
nazionale. Nel dettaglio le attività riservate esclusivamente ai 
consulenti del lavoro sono l’asseverazione di conformità 
contributiva e retributiva (Asse.Co.) e la ricerca, selezione e 
formazione del personale, l’intermediazione di domanda e 
offerta di lavoro, le politiche attive per il lavoro. In 
quest’ultimo ambito sono gli unici a poter intervenire come 
soggetti professionali.

CONSULENTI DEL LAVORO

Nel decrivere le competenze della categoria è necessario fare 
una premessa: il notaio è un pubblico ufficiale che nella 
predisposizione degli atti esercita un ruolo di terzietà, 
attribuitogli dallo Stato. In altre parole, svolge un controllo di 
legalità che, come ha riconosciuto anche la Corte di giustizia 
europea, «elimina la necessità di richiedere l’intervento di un 
altro potere pubblico (...)». Ecco perché solo per i notai è 
previsto l’obbligo di annotare ogni giorno nel repetorio, 
vidimato dall’archivio notarle, ciascun atto ricevuto, di custodire
gli atti ricevuti e autenticati con esattezza e in modo sicuro e 
inalterabile, di essere sottoposti a un controllo biennale 
attraverso gli archivi notarili. Da ciò discende che il notaio ha 
competenze esclusive nel diritto di famiglia e nelle successioni; 
nella circolazione dei beni immobili (compravendita di case, 
uffici, terreni, capannoni, donazioni, divisioni); nei passaggi 
dell’impresa, sia in forma individuale che societaria 
(costituzione e scioglimento, modifiche statutarie, affitti e 
cessioni di aziende).

NOTAI4

Farina - a cominciare dal fatto che il 
contenzioso nelle materie a noi affida-
te è praticamente inesistente. Una
promiscuità delle competenze, invece,
nuocerebbe al sistema».

A metà strada si trovano i consu-
lenti del lavoro, che tra le diverse atti-
vità assegnate loro dalla legge, alcune,
ma in misura minoritaria, sono in via
esclusiva (si veda la scheda a fianco).
«Noi abbiamo, però, la peculiarità - 
afferma Francesco Duraccio, segreta-
rio del Consiglio nazionale dei consu-
lenti del lavoro - di essere doppiamen-
te vigilati: dal ministero della Giustizia
e da quello del Lavoro. E alcune riserve
discendono proprio dal fatto che dob-
biamo rispondere anche a quest’ulti-
mo dicastero. Dunque, sono preroga-
tive che hanno un loro fondamento».

Per gli avvocati, che pure hanno
competenze esclusive, il problema de-
gli”sconfinamenti” esiste, ma al mo-
mento non c’è una posizione ufficiale
del Consiglio nazionale forense, che si
è rinnovato da poco più di un mese.
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Non hanno competenze esclusive. Le attività che possono 
essere svolte dalla categoria sono indicate, in via principale, 
dalla legge professionale - il decreto legislativo 139/2005 - 
che all’articolo 1 segnala: l’amministrazione e la liquidazione 
di aziende, di patrimoni e di singoli beni; le perizie e le 
consulenze tecniche; le ispezioni e le revisioni 
amministrative; la verificazione ed ogni altra indagine in 
merito all'attendibilità di bilanci, di conti, di scritture e di 
ogni altro documento contabile delle imprese ed enti 
pubblici e privati; i regolamenti e le liquidazioni di avarie; le 
funzioni di sindaco e di revisore nelle società commerciali, 
enti non commerciali ed enti pubblici. La medesima norma 
elenca poi una serie di attività di competenza degli iscritti 
nella sezione A dell’Albo e altre di competenza degli iscritti 
nella sezione B.

DOTTORI COMMERCIALISTI3

100
ANNI
I notai hanno 
diverse 
prerogative, in 
forza del loro 
ruolo di pubblici 
ufficiali, che li 
costringe, tra 
l’altro, a custodire 
per cento anni i 
loro atti negli 
archivi notarili 

Per Miani, 
presidente 
dei com-
mercialisti, 
rivendicare 
oggi attività 
esclusive è 
un ragiona-
mento di 
retroguardia

Le associazioni

Per i giovani
i rischi vengono
dalle tecnologie
senza qualità

Èun mercato sempre più ri-
stretto quello delle riserve di
legge anche per i professioni-
sti più giovani. Che però sono

concordi nel ritenere che la vera mi-
naccia venga dall’esterno del sistema
ordinistico: dalle professioni non re-
golamentate, e ancora di più, dalle 
nuove tecnologie. «Proliferano le 
piattaforme telematiche a cui ci si può
iscrivere anche con profili fake - la-
menta Pietro Latella, presidente del-
l’associazione Giovani consulenti del
lavoro (Angcdl) e da lì si possono offri-
re servizi senza controlli e senza ga-
ranzia di qualità». 

Anche i notai si sentono “sotto
pressione”, dopo aver già perso negli
anni alcune esclusive (quella sulla 
cancellazione delle ipoteche, possibi-
le anche ad opera della banca, e sulla
costituzione di start up innovative a 
favore di avvocati e commercialisti 
con firma digitale). «Ma per i giovani
notai il problema non è la difesa del-
l’orticello, quanto il fatto che non si 
percepisca più il valore aggiunto del 
notaio che agisce sempre in qualità di
pubblico ufficiale ed è soggetto a rigi-
di controlli ministeriali e delle Entra-
te» sottolinea Alberto Chiosi, neoelet-
to presidente dei giovani della catego-
ria che rilancia su nuove attribuzioni:
«In discussione - spiega - ci sono l’au-
tentica dei patti prematrimoniali e la
valutazione della capacità di compie-
re atti di volontaria giurisdizione da 
parte dei soggetti deboli. Quest’ulti-
ma servirebbe anche a disingolfare i 
tribunali». Secondo Alberto Vermi-
glio, presidente Aiga (giovani avvoca-
ti) «dietro questa spasmodica ricerca
di nuovi spazi di mercato c’è la ridu-
zione dei redditi seguita all’abolizione
delle tariffe minime», ma se l’apertura
si verifica verso professioni assimila-
bili agli avvocati «può essere un valo-
re». «Quello che non capisco - aggiun-
ge - è come si sia potuta aprire la me-
diazione a categorie così distanti quali
ad esempio i periti agrari, che ora però
possono operare solo insieme ai lega-
li», conclude.

Daniele Virgillito, alla guida del-
l’Unione giovani commercialisti ed 
esperti contabili (Ungdcec) invoca
una «riserva di filiera, per mettere a 
sistema le competenze trasversali di
tutte le professioni ordinistiche e an-
dare incontro alle esigenze sempre 
più complesse dei clienti».

Per tutti il vero baluardo resta la
qualità della prestazione profes-
sionale, soggetta alla sorveglianza
degli Ordini. 

«La sola esperienza acquisita sul
campo non basterà più - chiosa Virgil-
lito - perché potrà essere scavalcata 
non dai concorrenti in carne ed ossa 
ma dall’intelligenza artificiale».
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